                             UNA VACANZA
L’impiegato sospirò a mitraglia. Il caldo l’affaticava non poco e vista la pancia e l’età non più verde, il fazzoletto arrivato in suo soccorso apparve scontato. Guardò di traverso il suo prossimo cliente. Velocemente, giusto per trarvi una prima impressione, dato che al banco dei pegni era importante, per chi ci lavorava, poter trattare con gente il più possibile normale. Durante i suoi ventisei anni di lavoro, ne aveva conosciuta tanta di gente pronta a vendere la madre per un pugno di soldi. Quello che stava contattando in quel momento, però, forse era di una razza da lui non ancora scoperta.

· Buongiorno, mi dica pure. –

Un giovane quasi di bell’aspetto anche se dall’espressione curiosa, iniziò a gesticolare con la mano destra prima di proferire le prime parole.

· Ecco…io so che questo è il banco dei pegni. –

· Lo so anch’io. Così siamo in due a saperlo. –

· Esatto e quello che vorrei proporre in cambio di soldi per la mia vacanza d’Agosto…ecco…guardi! –

Il giovane appoggiò sulla mensola davanti a lui, due libri larghi e lunghi ma non troppo spessi. L’impiegato storse la bocca.
· E questi cosa sono? Francobolli? Perché vede se sono francobolli noi qui non…-
· No! No, non sono francobolli! Ci mancherebbe! Guardi…questi sono due album di figurine di quando ero bambino e lei capirà subito che si parla di almeno venti, ventidue anni fa. –

Dall’altra parte non arrivò una risposta immediata. Solo un silenzioso studio sulla faccia di quel cliente.

· E lei…lei cosa vorrebbe in cambio delle sue figurine? Forse delle altre figurine che gli mancano o preferirebbe…che so? Forse qualche macchinina? –

· No, guardi…-

La mano destra si risollevò cercando anche lei di perorare una non facile causa.
· Io, veramente, ho bisogno solo di soldi. Per il treno, l’ombrellone…una qualche pizza almeno la sera. Lei capirà…Anche se uno sta al mare, qualcosa deve pur mangiare. –
· Su questo non ci sono dubbi. Ce ne sono molti, invece, sul fatto che io possa darle anche solo qualche misero centesimo per delle figurine. Quindi, ora, se a lei non dispiace, dovrebbe farsi da parte e far passare il prossimo cliente. Grazie e auguri per le sue vacanze. –

· Come?... Ah sì!... Sì, grazie…Arrivederci…-

Il lavoratore tondo e in là con gli anni, non si aspettava certo un ritorno a stretto giro di posta di quel cliente dalle originali pretese. Quando lo rivide, se ne preoccupò subito.

· Ancora lei!?-

· Stia tranquillo!... Questa volta non ho portato figurine. –
Il giovane ora se ne stava zitto e immobile, con gli occhi dentro a quelli di chi stava dall’altra parte dello sportello. Come dal nulla apparve una scatola di scarpe che s’adagiò come per magia sulla mensola proprio di fronte alla pazienza dell’impiegato.
· Questa cosa sarebbe? –

Lo sguardo del cliente s’accese improvvisamente di luce propria.

· Ora vedrà cosa c’è dentro! –

Il coperchio iniziò a muoversi e una mano del giovane si tuffò al suo interno. Ne uscì subito con degli oggetti simili a monete in bella vista sul palmo tutto aperto.

· Queste!... Per cominciare. –

· Delle medaglie? –

· Della prima guerra mondiale. Erano di mio bisnonno. Le abbiamo avute dopo che è morto. –

· Purtroppo, non è stato l’unico a morire in quella guerra. –

· Ma lui non è morto in guerra. –

· Meglio così. Se è riuscito a combattere senza morirci, deve essere stato proprio un soldato in gamba. –
· Ma lui non ha fatto il soldato. –

L’impiegato si prese i soliti secondi di riflessione.

· Ma non si parlava delle sue medaglie? –

· Queste le ha comprate in Australia dov’era scappato per non fare la guerra. –

· Ascolti bene… E’ pur vero che siccome siamo vicini all’orario di chiusura, lei non ha altri clienti in coda dietro di sé ma è anche vero che noi…noi qui dentro…non prendiamo medaglie in cambio di soldi. Noi accettiamo solo oggetti di valore come, due punti, oro…argento o particolari altri oggetti di sicuro valore commerciale. Anche orologi di marca e tanti altri oggetti che però non siano né figurine, né medaglie. –

· Queste le prendete? –

· Cosa sarebbero? –

· Fotografie di almeno ottanta, novanta…-

· No! –

· Se fossero di addirittura…-

· No! -

Il giovane richiuse la scatola e se andò via. Mancavano solo venti minuti alla chiusura di quell’ufficio ma purtroppo per lui, il paziente impiegato dovette rivedere all’orizzonte dei suoi occhi, di nuovo quella familiare figura. 
· Ho trovato forse una cosa che potrà interessargli parecchio. –

Con tanta saggezza e pazienza l’altro rispose quantunque. 

· Sentiamo. –

· Mia nonna! –

Prima di chiedere i soliti chiarimenti cercò di carpire qualcosa dallo sguardo. Non riuscendoci, avanzò con una prima domanda.

· Vuole cedermi sua nonna? –

· Centro! –

Dopo altri secondi di meditazione, un’altra domanda ruppe quel silenzio. 

· E…e cosa dovrei farne? –

· Portarsela a casa! –

Essendo a luglio, il fazzoletto uscì di nuovo dalle tasche, venendo in aiuto di quel lavoratore.

· E…e quando bene l’ho portata a casa?!...-

· Qui la volevo! Lei sa fare tutti i tipi di pasta fatta a mano. Sa fare almeno un centinaio di dolci. Dai biscotti alle torte. Sa fare degli arrosti che lei neanche s’immagina. –

· E…e tutta questa fortuna, naturalmente per tutto il tempo che lei sta in vacanza. Giusto? –

· Giustissimo! –

· E…e in cambio di?... –

· Mi bastano settecento euro. Io sono uno che sa gestire molto bene i soldi. In tutti i casi, me li farò bastare comunque. –
· Che lavoro fa lei? –

· Mia nonna? –

· No! La persona che ho davanti ai miei occhi! –

Il giovane si guardò intorno capendo poi subito dopo che stava rivolgendosi proprio a lui.

· Lei intende me? Io non lavoro. Vivo con mia nonna e tiriamo avanti con la sua pensione. Non è alta ma basta a entrambi. –

· Basta per modo di dire comunque ora stiamo chiudendo e…e sua nonna non c’interessa. La prego…Invece di venire a tormentarmi ogni ora, perché non prova a trovarsi un lavoro? –

L’altro scoppiò a ridere.

· Bravo!  Quello sono capaci di farlo tutti! –

L’impiegato rimase con il fazzoletto bloccatosi verso la strada della fronte. Sembrava neanche respirasse più. Il giovane, invece, sorrise e con la mano destra salutò il suo interlocutore
· A domani. Ci vediamo domani. -

Poi, uscì dall’ufficio mentre l’impiegato ancora rifletteva tra sé e sé.  

PAGE  
3

